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AVVERTIMENTO 



- • • ... I 

Corsomi alla memoria che nella Tavola degli Autori 
citati dalla Crusca v' è pur citata una Prammatica o sia Legge 
della Repubblica fiorentina circa i vestiri donneschi, conviti, 
nozze e simili, mi sentii vago di vederla, e di pubblicarla 
ancora, dove proprio il valesse; e, senza metter tempo in 
mezzo, corsi all'Archivio delle Riformagioni ove essa Pram- 
matica si custodisce: vidi esser cosa degna: la copiai, e ne 
fo ora un bel presentino a 1 lettori dell' Etruria. Raccoman- 
dazioni esso documento non ne ha di bisogno, chè se ne scor- 
ge ad un' occhiata la importanza sminuissi ma per tre capi. 
Per la storia, come quello chela vivo ritratto de' costumi 
del suo secolo; e di sì fatti documenti che accennino le co- 
stumanze e le istituzioni antiche del* comune son molto 
povere le istorie fiorentine: per le Arti belle, chè ti mette 
quasi in su gli occhi le foggie e i vestiri de' vecchi Fioren- 
tini, e le cerimonie de' loro sposalizii e funerali: importan- 
tissimo per la lingua; e qui non accade assegnarne ragio- 
ne. — Noi, secondo l' istituto nostro, considereremo la scrit- 
tura che diam qui fuori per il solo rispetto della lingua: 
gli storici e gli artisti la considereranno a lor senno secon- 
do il loro istituto. 

Addimandata per tanto all'Archivio delle Riformagioni 
questa Prammatica, mi fu portato un bel codice membrana- 
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ceo, in fol. della class. II, dist. 1 , num. 15. stanza II, ar- 
madio I, nel qual codice si contengono molte riformagioni 
e provvisioni del 1355, scritte tutte in volgare, di bellissi- 
ma e correttissima lettera. Le coperte ha di tavola, dipintovi 
il giglio rosso in campo bianco, arme della città di Firenze. 
Nel primo foglio del codice vi sono, scritti di rubrica, i ti- 
toli delle riformagioni contenute nel codice; ed in capo al 
secondo foglio lessi con dolce maraviglia queste parole. 
Al nome di Dio amen. 

« Infrascritte sono le riformagioni del comune di Fi- 
« renze, et ancora ordinamenti fatti per oficiali del detto co- 
« mune avendo di ciò fare piena balia, loro data per li op- 
<r portuni consigli del comune predetto o per aventi balia 
« et auttoritade di darla loro. Le quali riformagioni et prò* 
« visioni et deliberationi et ordinamenti anno vertude di 
« statuti et per statuti et come statuti del detto comune 
«r debbono essere avuti, tenuti et osservati per li rettori et 
« officiali et cittadini, contadini et d istriana li del popolo et 
« del comune di Firenze: le quali et li quali furono fatte 
« provedute et deliberate et ordinate dopo la recompilatione 
« dell i statuti, riformagioni, provisioni, deliberationi et ordi- 
« namenti, abbreviatione, correctione et dichiarazione fatte 
« per lo savio huomo messer Thomaso di ser Puccio da Go- 
« bio, dottore di legge et officiale eletto per lo comune pre- 
« detto alle dette cose fare, l'oficio del quale messer Tho- 
« maso spiróe nel M. CCC. LV. del mese d'ottobre. Volga- 
ci rizate per me Andrea Lance notajo fiorentino. 

Al nome di Andrea Lancia mi sovvenne che esso, come 
insegna il De Batines a carte 19 del nostro foglio, aveva, 
nel 1355, fatto una petizione perchè le riformagioni si scri- 
vessero in volgare e si volgarizzassero le antiche; a tal che 
questo codice è la prova provata che la petizione di lui fu 
secondata, e che a lui fu dato il carico di tal volgarizza- 
mento. E sopra il diletto che abbiamo del pubblicare una 
scrittura sì preziosa, abbiam pure l'altro diletto dell' aggiun- 
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gere questa notizia a quelle che già abbiamo del bravo no- 
taro nostro, e dell'attendere meglio pienamente la fatta pro- 
messa del dar fuori quel più che possiamo dei lavori di lui. 

Essa scrittura fu adocchiata e riputata importante dagli 
antichi compilatori della Crusca, i quali, non che la studias- 
sero o ne facessero spoglio diligente, ma, così per ingrassar 
la Tavola delle citazioni, ve la registrarono, e ne recarono 
per iscusa un esempio solo in Contigia ; se quell'esempio 
che è in Chiamata con la citazione Provv. Com. Fir. nohè 
forse tratto da quel medesimo volume ondecbessi'a. I com- 
pilatori novelli non so se ne abbiam fatto essi spoglio di- 
ligente; ma ho veduto che in Abbottonatura, il cui tema era 
vuoto nella IV impressione, lo riempiono, tra gli altri, con 
due esempii di questa scrittura: e par che citino tutto il 
volume e le carte, perchè v'è l'abbreviatura Provv. Com. 
Fir. 17 e que'due esempii son veramente a carte 17 del 
volume (1). Il qual volume, a darlo fuori tutto quanto, sarebbe 
rilevantissimo così per la storia come per la lingua; e vi si 
leggono documenti curiosissimi : tra quali mi piace di recar 
qui il seguente Divieto fatto contro i marchesi Malaspina , e 
che nel codice è segnato di numero XI. 

« Ricardino marchese Melespina, in qua dietro capitano 
« di guerra del comune di Firenze, il quale il beneficio, ho- 
« nore et exaltatione fatte di lui per lo comune di Firenze 
« covertie in maleficio, danno et depressione del detto comune, 
« dirubando, dopo il diposto ofìcio del detto capitaoealo di 
« guerra, nelle sue terre, et pigiando li mercatanti et mer- 
ci) Salvochè il secondo di quegli esempii è recato erratamente, per- 
chè i novelli compilatori han preso per buona la mala rasatura di una 
d fatta df fresco nel codice. Ecco l'esempio della Crusca novella : E nul- 
la abbottonatura di vestimento alcuna delle predette donne, femina o fan- 
ciulla, possa passare il gomito delle maniche. Il discorso non va diritto. 
Ed ecco l' esempio della edizione nostra : E nulla abottonatura di vesti- 
mento d 1 alcuna delle predette donne, femina o fanciulla, possa passare 
il gomito delle maniche. E tutto va per i suoi piedi. Si noli di abbondan- 
te che, dove il codice ha in ambedue gli esempii abottonatura, la Crusca 
novella ha in ambedue abbottonatura. 
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« catari tic de' Fiorentini, et faccende rimedi re et ricomperare ; 
« elli o alcuno di sua schiatta o ceppo, o de' marchesi Ma- 
« lespini, o di loro, o d'alcuno di loro discendenti per linea 
« masculina non possano in perpetuo (sic) eletti o tolti ad 
« alcuno o in alcuno oflcio del comune e della cittade, con- 
« tado o distretto di Firenze. E se fusse eletto, o per qua- 
« lunque modo tolto, cotale chiamata et tolta sia per la ra- 
« gione stessa nulla , et ciò che di quella seguitasse sia 
« casso e vano ». 

Altre provvisioni circa il soverchio lusso delle donne 
furOn fatte dal comune di Firenze f siccome quelle del 
1326 e del 1330, delle quali ragiona il Villani, che quasi 
tutte le città di Toscana e molte altre <T Italia mandarono 
a Firenze per assembro de detti ordini, e conservarongli nelle 
loro città: e di fatto si conosce quella che due anni appres- 
so compilò il comune di Pistoja, la quale fu data fuori dal 
Prof. Ciampi nel 1815. Questa per altro del 1355 è più 
solenne e più piena di ogn' altra ; e noi la diam fuori 
per ciò, e perchè è volgarizzamento del Lancia, e perchè è 
citata dalla Crusca : e non dubitiamo eh* e* debba riuscir cosa 
«rarissima a' nostri lettori ; e oon abbiam dubitato di tra- 
mezzar con essa Y Eneide, tanto ci tardava il fare assaggiare 
sì gustevole cosa e dilettosa (1). 

P. Fanfani. 

(1) Abbiamo conservato gelosamente la grafia del codice, dacché essa 
è in ogni parte, secondo quel tempo, correttissima .• i punti soli e le vir- 
gole abbiam messo di nostro dove andavano, perche allora si fatti segni 
non v' erano, o <jue' che v* erano non si sapevano usare con ragione. 

»*c 
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Ordinamenti contro alll soperchi ornamenti delle 
donne e soperchio spese dc'moglazzl e de morti. 



Infrascritti sono li ordinamenti et previsioni fatti per Schiatta 
K idollì et per li compagni, bonorevoli cittadini di Firenze, diputati 
per esso comune a fare provisioni et ordinamenti per ripriemere 
et a ripriemere et punire coloro che per innanzi commetteranno 
bornicidii o fedite nella cittade e nel contado di Firenze , et a ri- 
priemere et regolare le soperebie spese de 1 cittadini dintorno alii 
vestimenti et adornamenti delle donne , fanciulle et femine , et 
raoglazzi, noze(i), conviti et sepulture, et altre cose, come di sotto 
per ordine si contiene, V anno del Signore i356 , per vigore del 
loro ofìcio e della balia, auttoritade e podestade a loro data per li 
consigli opportuni del popolo et del comune di Firenze. Scritta 
per ser Piero di ser Grifo notajo e scrivano delle dette riforma- 
gioni. 

Cominciano. In prima che neuna femina, maritata o fanciulla, 
di qualunque condizione sia, possa o ardisca o presumisca (2) por- 
tare per la cittade di Firenze, in casa o fuori di casa , vestimento 
alcuno di sciamito che sia indorato (3) o inarientato: nè vesti- 
mento d? alcuno drappo, excetto che di sempice (4) seta. Et per 

(1) Mcglazzi, noze ec. Mogliazzo è voce geoerica e significa propria- 
mente il pattovire e il tór moglie j e, per estensione, le cerimonie che si 
usano di fare in simili casi. Nozze significa specialmente la festa che se ne 
fa in casa con gli amici e co' parenti. Di qui viene il dettato : È pan di 
nozze : Andare a un par di nozze : Far le nozze co 1 funghi ; e quel de'no- 
stri fanciulli : Fecer le nozze con tre pere cotte ec II Vocabolario, nello 
spiegar Mogliazzo, ci mette matrimonio, sponsalizie, maritaggio, nozze. 

(2) Presumisca. Il ver ho presumire , padre del nostro presumisca, 
manca del tutto al Vocabolario. 

(3) Indorato non ha nel Vocab. es. antico : il primo è del Serdonati. 

(4) Sempice. Di questi voce ne ha due esempi il Vocabolario del 
Ma mura, 
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simile modo nulla (emina delle predette possa o ardisca di por- 
tare, in casa o fuori di casa, nella cittade di Firenze, vestimento 
alcuno o cappuccio o cappellina in che, o sopra, o nella quale sia 
oro o arientoo pietra preziosa o perla o nacchera ( 1)0 alcuna rac- 
camatura (a) o figura d* alcuno animale, o vajo o ermellino o co- 
niglio o frangia. Nè alcuna delle preJette femine o fanciulla ardi- 
sca di portare alcuno capuccio aguazzeronato (3) o intaglato : nè 
alcuna robba o vestimento nastrato (4) o fregiato, o in sul quale 
o nel quale sia oro o ariento o perle o pietre pretiose o alcuna fi- 
gura altra ismaltata o con ismalto o con nacchera o altra cosa ': 
salvo che ciascuna di loro sanza pena possa portare una semplice 
fregiatura di fregio d*oro o d' ariento sanza alcuno ismalto o altra 
cosa sopraposta: li fregi della quale fregiatura non possano esser 
più larghi d'una metade d' uno ottavo di braccio (5): la quale fre- 
giatura sii et essere possa intorno al capezzale (6) et alli mani- 
cottoli (y) della guarnacca, et alle loro stremitadi solamente : et 
alle maniche dejla gonnella allato alla abottonatura insino al go- 

(?) Nacchera. Madreperla : ed anche i Francesi Nacrc : e cosi nella 
bassa latinità Nacara o Nacchara. li V oc a boi. ha solo il noto es. del Redi 
che è dichiarativo di questa voce : la quale si trova spesso qui e nello Sta- 
tuto pistojese dato fuori dal Ciampi. 

(2) Baccamatura, e racamatura, come vedrassi più qua , manca del 
tutto al Vocabolario. Bicamatura, che è la retta lessigrafia , ha solo un 
esempio : e viene dal latino barbaro ricamuni, che vale, come interpreta 
il Du Cange, opus acu pictum : procedente per avventura, esso ricamum, da 
rica, che era il velo onde si coprivano, sacrificando, le sacerdotesse romane; 
e che, dall' esser forse acu pietà essa rica, avrà fatto nomar ricamum tutte 
le altre acu picturae. 

(3) Aguazzeronato, cioè ornato di guazzcroni: e guazzerone non vale, 
come spiega la Crusca, gherone, che è parte integrale della veste; ma è or- 
namento di veste e vale gala o falbalà. Aguazzeronato manca adatto al 
Vocab. ; e viene prr avventura da Aguasserium, che importa, come dice il 
Du Cange, turricula editior in urbium castrorumve muris, unde excubiae 
seu Aguaitum fieri potest. Dico venir di qui per similitudine ; che, siccome 
V aguasserium è guarnirnento e quasi giunta delle mura, cosi il guazzerone 
è quasi giunta e guarnirnento del vestito. 

(4) Nastrato . ornato di nastri. Mauca del tutto al Vocab. 

(5) Ottavo di braccio. Non ha esempio antico nel Vocab. 

(6) Capezzale. Quella parte del vestimento che è appunto appiè del 
capo, quasi a suo sostegno, e viene sino al davanti sul petto : collarino, e 
ora pi s'ugna, la quale per altro è rimasta a' soli uomini. 

(7) Manicottolo. Mezzamanica larga e ciondolente, appiccata al vestito 
più per ornamento che per coprirsene le braccia. 
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mito et non più. Et alla colardita, a! capezale et alle sue maniche 
infino al diritto delle maniche solamente, et non altrimenti o per 
altro modo: purché cotale fregiatura non si possa portare in robbe 
o su robbe che fossero dimezzate (i), cioè di sciamito semplice o 
di più sciamiti, o che fossero di sciamito et di lana, o di sciamito 
et di drappo di seta o ciarabellotto. Et ancora che in su le dette 
robbe o vestimenti o alcuno «f essi non possa essere o portarsi 
alcuna rimboccatura di drappo o di ciarabellotto o di zendado (a) 
o di vajo o d" ermellino o di coniglo (3) od altro fodero di qua- ' 
lunque condizione sia: salvo che sopra Io mantello si possa por- 
tare senza pena drappo rimboccato. Et qualunque delle predette 
persone farà contro in alcuna delle predette cose sia condannata a 
dare al comune di Firenze per ciascuna volta lib. ce. di fiorenti- 
nelli piccioli (4). 

Neuna donna, o femmina o fanciulla, osi di portare nella cit- 
tade di Firenze, in casa o fuori di casa, alcuna abottonatura o bot- 
toni, smaltata o ismaltati, ad alcuno vestimento, o in su alcuno 
de'quali sia alcuno ismalto o di perle o di pietra pretiosa o di nac- 
chere: e nulla abottonatura di vestimento d'alcuna (5) delle pre- 
dette donne, femina,o fanciulla, possa passare il gomito delle ma- 
niche: et neuui bottoni si possano portare in su alcuno loro vesti- 
mento dare non sieno occhielli per afibbiare quelli bottoni. 

(1) Dimezzate, cioè di due maniere drappo, mezzo e mezzo. 

(2) Ciambellotto e zendado. Ciambellotto è un tessuto di pel di capra, 
che fu già in molto pregio : vedi il Vocabolario e il Du Cange in Ciam- 
belloUunu Zendado poi, di cui il Vocabolario non dà veruna spiegazione, 
salvo che con una delle usate gretole specie di drappo sottile, è spiegato 
dal Du Cange in Zendadum, Zendale, Zendalium, Zendalum per Tela 
subserica vel pannus sericus. 

(3) Coniglio per pelle di coniglio concia da far fodere, manca al Vo- 
cabolario. 

(4) Fiorenlinelli piccioli. Questa specie di moneta non la ho potuta 
veder ricordata da veruno che abbia trattato la materia monetari.-); e manca 
al Vocabolario. Sarà forse quello stesso che i Fiorentini piccoli che si leg- 
gono in Ricordano Malaspini. Circa all' antico Fiorino d' oro, ed alle molte 
maniere di esso, leggi, per chiarirti del suo valore e de' varii suoi nomi , 
il Borghioi (Vincenzio) della Moneta fiorentina, il Davanzati Lezione sulle 
monete, il Lami Lezioni di antichità toscane, il Fiorino d' oro illustrato, In 
Decima di G. M. Pagnini e la Storia delle monete ec. dell'Orsini, che qui 
non mi è dato il poter trattare si fatto argomento. 

l5) E nulla abottonatura ec. Vedi nel proemio a car. 368 per la errata 
citazione della Crusca novella. 
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Et neuna donna., femmina o fanciulla, ardisca o presumisca 
portare nella ciltade dì Firenze, in casa o fuori di casa, frangia o 
ermellino o vajo o coniglio o endisia o avertone (i) che sieno 
rimboccati a 1 li raanicottoli o da lato o alle finestrelle di guarnac- 
cha o di cotlardita (2) o di mantello: et la foderatura de'detti ve- 
stiri, o d'alcuno d*essi, non possa avanzare il panno o le finestrelle 
(Tessi per alcuno modo. Chi farà contro in alcuno de'sopraddetti 
casi sia condannata in lib. l picc. per ciascuna volta. Ma dalle 
cose che si contengono in questo presente capitolo, et da ciascuna 
d'esse, sieno sanza pena et exceptate le moglie de 1 cavalieri. 

Itera neuna delle predette possa o ardisca portare in capo per 
la città di Firenze, in casa o fuori di casa, corona d'oro o d'ariento 
o di perle o di pietre preziose o di nacchere o di qualunque altra 
cosa, etiandio contraffatta, sotto pena di lib. ce. pie. per ciascuna 
volta. Salvochè le donne et le fanciulle, per adornamento di suo 
capo, possa portare ciascuna di loro sanza pena una ghirlanda o 
cerchiello; ma che non sia a modo di corona fatta o ritratta: la 
quale ghirlanda o cerchiello possa essere d'oro o d'ariento odi 
perle o indorata, o inarientata e contrafatta et con ismalti: ma non 
con pietre pretiose o nacchere, e sia di stima di x fiorini d*oro al 
più. Le quali ghirlande et cerchielli, concedute di sopra di portare, 
imprimamente si debbano stimare per lo maggiore ofìciale del sag- 
gio de' fiorini de I' oro del comune di Firenze che per lo tempo 
sarà al detto ofieio. Lo quale oticiale, prestato prima il saramento 
di bene e lealmente stimare, a buona fede debba stimare le dette 
ghirlande e cerchielli: et per ogni ghirlanda et cerchiello che sti- 

(1) Endisia o avertone. Endisia non è nel Vocab. ma Indisi a : e non 
la spiega se non per sorta di drappo. Jvertone poi manca del tutto. Pa 
vederle in mazzo con altre pelli da fodera sì potrebbe inferire che signifi- 
cassero anch' esse voci qualche pelle da fodera di concia particolare *, ma 
non lo accerto, non essendomi venuto fatto di trovare autore che me ne 
spieghi il significato, ne il Muratori, ne il Du Cange, ne il Manzi, ne altri. 

(2) Finestrella di guarnacca o di cotlardita ec. Finestrella per aper- 
tura speciale fatta in una parte della veste, secondo la usanza corrente, per 
infilarvi le braccia, manca al Vocabolario. Guarnacca spiega bene il Vocab. 
per Feste lunga che si portava di sopra. Coltardita lo spiega col solito 
comodino del sorta di veste, ma è quasi cotta ardita, cotta ampia, da por- 
tarla pur essa di sopra. Sicché pare da potersi dire che cotlardita, guar- 
nacca e mantello sono tre sopravveste che vallavano nome variando forma, 
e luti' e tre avevano non le maniche, ma le finestrelle da infilarvi le 
braccia. 
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meràe possa ricevere per suo salario xij den. pie. e non più, solto 
pena di x lib. di piccioli per ciascheduna volta che più toglesse : 
et indi poscia si debbano marchiare per l'uno de'frati religiosi ca- 
marlinghi della camera de Tarmi del palagio del popolo di Firenze 
che per lo tempo saranno, o in sua presenza. Et possansi et deh 
nano, cotali ghirlande et cerchielli che se stimeranno e marcine - 
ranno in cotale guisa, esserti scritte e registrate in uuo registro 
per ser Agnolo di ser Andrea di messer Rinaldo notajo, cittadino 
fiorentino, o per suo eoa jutatore ( i ), il quale esso ser Agnolo nomi- 
neràe una volta et più volte; ponendo et scrivendo nel detto libro 
il nome della donna et del marito et il popolo et la vera slima di 
«totale ghirlanda o cerchiello. Et altrimenti non si possano portare 
sotto pena di libbre l. picciole in ciascuno de' predetti casi , a 
torre a chi farà contro. Il quale ser Agnolo, o suo coajutatore. per 
la scrittura d'alcuna delle dette ghirlande o cerchielli, possa tórre 
due soldi di piccioli per sua fatica et non più , sotto pena di 
lib. xxv. pie se più lorràe. Salvo che ghirlanda o cerchiello che 
fosse di stima di due fiorini d'oro, o da indi in qua, non bisogni 
marcare o stimare al modo predetto. 

Nulla femina o fanciulla possa portare, in casa o fuori per In 
cittade di Firenze, alcuna robba o vestire di sciaraito in tutto o in 
parte aguazeronato o con guazeroni: et similmente nulla femina 
o fanciulla possa portare guazeroni d'alcuno suo vestimento che 
sieno foderati di fuori o rimboccati con foderatura di fodero (a) 
o d" altra cosa, sotto pena di libbre h. pie. per ciascuna volta. 
Et neuno guazerone possa essere maggiore di mezo braccio. 

Item neuna fanciulla o garzonetta, eh* abbia passato lo de- 
cimo anno della sua etade, possa porlare in capo o iu dosso, in 
casa o fuori di casa, panni o vestimenti increspati o faldati (3) o 
ripiegali per alcuno modo, poco o molto, nè vestimento nel quale 
sieno più d'otto gheroni o gheroucini (4). 

E» neuna femmina marita (5) possa andare cinta sopra tutti 

(1) Coajutatore. Chi ajuta altrui io un ufficio. Il Vocabolario ne ha 
solo un esempio. 

(2) Fodero. Qui è nome generico ili pelli da foderar vesti. 

(3) Faldato, cioè con falde, con gale, inauca del tutto al Vocabolario. 

(4) Gheroncino, piccolo gherone. Anche questa voce inanca del tutto 
al Vocabolario. 

(5) Marita, cioè maritala. Uno di quei participi tronchi, molti de quali 
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li panni, in casa, al tempo delle nozze o di convito, o fuori di casa 
quandunque, sopra guarnaccha o cottardita che sia foderata di 
vajo o di zendado o di qualunque altro fodero, sotto pena di 
lib. xxv per ciascuna, e ciascuna volta. 

Item neuna femina, di qualunque stato sia o conditione, o 
per quale che nome sia appellata, porti o portare possa alcuna 
cintura o scagiale (1)0 coreggia che passi la valuta di xv fiorini 
d'oro; nè cintura o scagiale o coreggia in che siano pietre pre- 
tiose o perle o nacchere o alcuna d'esse; nè possa portare borsa 
in su la quale siano perla o perle o nacchere o pietre pretiose 
sotto pena di lib. c. di picc. per ciascuna che farà contro e per 
ciascuna volta. 

Item che neuna femina possa, a uno medesimo tempo, por- 
tare, in dito o ne'diti delle mani, più che due anella con una perla 
o una pietra pretiosa solamente per ciascuno solamente: sotto 
pena di lib. xxv fior, a torre da ciascuna (2) che farà contro per 
ciascuna volta. 

Neuna femina, maritata o vedova, possa andare fuori di casa 
per la cittade di Firenze, per via, calzata con cotigie (3) o con calze 
solate o sanza suolo in peduli di calze : nè portare scarpette stam- 
pate o scarpette d'alcuno panno di colore o di drappo o di scia- 
mito: nè portare fibiette o puntali, ad scarpette o a pianelle, 
d'oro o indorate 0 d'ariento, sotto pena di libre xxv picc. a tórre 
a chi farà contro e per ciascuna volta. Salvochè le mogli de' cava- 
lieri sanza pena possano portare le dette fibiette et puntali. 

Item che neuna femina o huomo, di chiunque (4) stato o 

son tuttora nell* uso, e che ne parlano tutti i grammatici , e che abbiam 
toccati noi pure a pag. 242 di questo foglio. 

(1) Scagiale 0 scheggiale era quel cinto sul cui davanti v'era un pen- 
daglio da appiccarvi o borsa o cornetto o pugnale. La cintura semplice era 
senza questo appiccagnolo : la coreggia era detta così dall' essere di cuojo. 

(2) A tórre da ciascuna : come chi dicesse da esigersi da ciascuna ec. 
Questa frase, continua nella presente scrittura e d' uso comune in quel se- 
colo, manca al Vocabolario. Nelle Lettere del comune di Lardano da me cita- 
te nel Dialogo III, questa frase tórre una pena da, ricorre assaissime volte. 

(3) Cotigie. Questo esempio è recato dal Vocabolario in Contigia, seb- 
bene sia nel codice chiaramente scritto così, nè vi sia alcuu segno traverso 
sopra 1* 0 da intendervi la n, Contigic poi con es. del Buti è spiegato, nel 
Vocabolario al tema medesimo, per calie solate col cuojo, stampate intorno 
al pie. 

(4) Di chiunque stato o condizion:. Ecco un altro esempio certo di 
chiunque non riferito a persona. Vedi le Particelle del Cinonio Gap. 49. 
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condizione sia, possa fare o far fare a'suoi fanciulli, femine o ma- 
schi, fratelli o nepoti o parenti o consanguinei o amici, cT etade 
di sette anni in qua, gonnella o vestimento o mantello che passi 
la valuta di cinque fior, d'oro: sotto pena di lib. xxv. picc. per 
ciascuna volta a chi farà contro. 

Neuna femina della cittade di Firenze , di qualunque stato 
o conditione sia, possa portare , fuora di casa, per la cittade di 
Firenze, alcuno mantello foderato di vajo o d'ermellino, o di 
tesluccie o di golette o branche di vajo o d'ermellino (i), sotto 
pena di lib. a di picc. a tórre a chi farà contro et per ciascuna 
volta. 

1 ir in che neuna donna, o femina o fanciulla, di chentunque 
conditione sia possa o ardisca o presumisca portare o vestire al- 
cuna robba o vestimento alcuno di panno di lana divisato o sar- 
gia! o (2) o scaccato in seta, o a nuvola lo in seta, o tessuto o sopra- 
posto in seta (3), sotto pena di lib. c. di picc, a torre a chi farà 
contro iu alcuna delle predette cose, e di perdere cotale robba et 
vestimento divietato, li quali per piena ragione divegnano al co- 
mune di Firenze (4). 

Neuno huomo o femina, di qualunque stato o conditione sia 
della cittade o del contado di Firenze, possa o ardisca sotto al- 
cuno colore o modo o ragione, per sè o per altrui, di mandare o 
di ricevere alcuno forzerino (5) nel quale sieno gioje , le quali 

(1) Testucce, golette o branche di vajo ec. Pare che di ciascuna di 
queste parti divisate del vajo e dell'ermelliuo se ne facessero petti da fo- 
dere: ed anche si legge altrove pance e pancette di Tajo. Testuccia manca 
affatto al Vocabolario: Goletta v' è, ma per collarino di veste: Branca pur 
v* è, ma in senso generico, e non della sua pelle già concia. 

(2) Divisato o sargiaio. Divisato vale a liste di più colorii Sargiato 
vale pitto a mo' di sargia, cioè a disegni di varii colori j e manca dèi tutto 
al Vocabolario. 

(3) Anuvolato in seta, 0 tessuto, 0 sopraposto in seta. Annuvolato in 
seta mi penso che dovess' essere un tessuto di seta simile a quelli che ora 
si dicono a onde-, chè dall'unico esempio del Vocabolario e dalla sua di- 
chiarazione si raccapezza poco. Tessuto in seta vale seta liscia senza verun 
disegno; Soprapposto in seta varrà drappo col fondo d'altro e coi rilievi e 
disegni in seta. Vedi Dante Inf. XVII, 16. 

(4) Divenire per venire in proprietà. Manca al Vocabolario. 

(5) Forzerino (diminutivo di fbnierc, toltone la i per la regola, tanto 
comune e Unto poco saputa, del trasporto di accento), è quella cassettina 
di più maniere e da custodirvi gioje, argenterie, orerie e cose care comec- 
chessia, che oggi si nomina astuccio ; e si adatta per lo più alla forma di 
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tra tutte passino la valuta o la stima di l. fior, ti' oro, compilata 
la valuta o stima di cotale forzerino : il quale forzerino non possa 
essere di maggiore pregio di tre fiorini d'oro, e debba essere di 
legno o di cuojo ferrato, semplice et non indorato o inarientato o 
ismaitato o azurrato (:), ma possano in esso essere dipinte 
Parme del marito e della moglie. Nel quale forzerino, tra le gioje 
che si manderanno in esso della predetta stima, non possano es- 
sere alcuni arnesi o alcune cose vietate per forma de' presenti or- 
dinamenti. Et apresso al detto forzerino, a neuno delle predette 
persone sia licito, occultamente o palesemente, per alcuno modo 
o sotto alcuno colore, presentare o ricevere alcuno giojello che 
valichi la sopradetta quanti tade della detta stima, tutto compitato 
in queste cose ( quelle che , come è di sopra , si mandino in esso 
forzerino), nella detta somma. E non si possa dare a colui o a co- 
loro, uno o più, che porti o portino lo forzerino, più d~ uno fiorino 
d'oro in danari o in presenti, etiamdio sotto qualunque colore, 
sotto pena di lib. ce. di pica , a tórre a ciascuno che farà contro 
e per ciascuno de' predetti casi 

Item che neuna femina, nè alcuna altra persona per cotale 
femina o per suo nome o per rispetto di lei, dea o'doni, o dare o 
donare o portare o concedere possa o faccia , quando ella n'an- 
dràe a marito, in doni o per doni, li quali donare si sogliono 
quando alcuna femina di novello (2) va a suo marito, oltre la 
valuta o la stima di l. fior, d'oro tra tutti cotali doni, tra li quali 

ciò che vi ha da ir dentro : e si facevano essi pare di materia assai nobile 
con toppa e spranghette d' oro o d' argento e con vani ornamenti. 

(1) Azzurrato, cioè smaltato d' azzurro oltramarino, che è materia di 
molto costo ora, e più allora, come quella che si fa di lapislazzulo trito. 
Questa voce azzurrato manca del tutto al Vocabolario. 

(2) Di novello va a suo marito) cioè la prima volta che va, o in sul 
primo suo andare. In questo senso ha nel Vocabolario un solo esempio di 
Fra Giordano. Nel significato medesimo fu detto Novellamente , e Dante 
Par. I, 37. 6. 

S' io era sol di me quel che creasti 

Novellamente, Amor che 'l ciel governi, 

Tu '1 sai che col tuo lume mi levasti : 
cioè: 5' 10 era solamente quel che tu mi creasti da principio, o se avevo 
in me qualcosa di soprannaturale^ o con altre parole, se io era solamente 
io, 0 era più che 10, tu lo sai ec. Sopra il qual luogo vedi gli armeggia- 
menti di molti commentatori, proceduti dal non intendere il significato di 
tale avverbio, che molti esempj ha per gli scrittoli antichi, ma che non ha 
paragrafo nel Vocabolario. 
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si compitino panni lini et altre cose non vietate per li presenti 
ordinamenti : le quali cose le donne sono usale di portare quando 
di novello ne vanno al suo marito: compitando eliamdio in questi 
colali doni la stima de' forzieri che portano le maritate donne 
quando ne vanno a marito : sotto pena di lib. c. di picc. a tórre a 
chiunque farà contro et in ciascuno de' predetti casi. 

Item che neuna ragunanza o invitata di genti che si faccia 
per innanzi nella cittade di Firenze per cagione d'alcuno matri- 
monio et sponsalitie che si faccia o contragga nella ciltade di 
Firenze, passi lo novero di l. huomini per ciascuna parte, sotto 
pena di lib. l, di picc. a torre a ciascuno il quale più uomini in- 
viteràe o farà invitare per alcuna delle sopradette cagioni : et di 
lib. x. picc. a tórre a ciascuno che andràe a cotale ragunanza oltre 
lo detto novero, et per ciascuna volta. Et colui che va a cotale 
invitata vada con uno compagno solamente: ma se fia cavaliere, 
possavi menare seco in li no a iiij compagni et non più, a pena di 
lib. x. a ciascuno che farà contro. Et se sarà judice (1)0 medico, 
vi possa seco menare due compagni et non più, sotto la detta pena 
di lib. x. Et le predette ragunanze d'uomini per le predette ca- 
gioni o per alcuna, di quelle , non si possano fare se non dopo 
nona , a pena di lib. x. di picc. a chi farà contro. Le quali ragu- 
nanze così fatte per le dette cagioni et li huomini di quelle an- 
dare et entrare debbano in alcuna chiesa, ordinata a loro volon- 
tade, et in quella chiesa si contragga il matrimonio o sponsalitie, 
e non altrove, sotto pena di lib. x. di picc. a chi farà contro. 
Et li sensali che cotali matrimonj o sposagle (a) tratteranno, o 
alcuna delle parti tra le quali fare si dovranno, siano tenuti dio 
dare scritto e di notificare a P onciale del comune di Firenze, lo 
qualo (3) sarà per lo tempo sopra Pexecutione de 1 presenti ordina- 
menti, li nomi di coloro tra li quali si dovrà fare lo matrimonio o 
le sposalizie: e "I nome della chiesa nella quale si dovranno con- 
venire (4), e li nomi e sopranomi dellf principali che si dovranno 

• 

(1) Judice, cioè dottore di leggi. 

(2) Sposaglie y alla francese, che dicono ÉpousaiUes. Ha solo un esem- 
pio dell' Ottimo appresso il Manuzzi : prova di più per assegnare anche la 
compilazione di quel commento al Lancia nostro. 

(3) Qualo per quale. Qualo e quala vivon tuttora tra '1 volgo pistojese. 

(4) Nella chiesa nella quale si dovranno convenire . cioè dovranno 
radunarsi. Questo verbo così costrutto , in tal significato , manca al Voca- 
bolario. 
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invitare dalle delle parti e da ciascuna delle dette parli per uno 
die innanzi che cotale matrimonio o sposalitie si dovranno fare, 
sotto pena di lib. l. di pica a tórre a ciascuno che non osserverà 
lo predette cose. Uno impertanto notificando o dinuntiando, come 
detto è, al detto oficiale li nomi et luogo predetti, tutti li allri 
sieno liberi dalla detta pena : salvo che li familiari propii di coloro 
che andranno alle predette invitate et ragunanze non si debbano 
compitare nel detto novero. Et lo predetto notificamento non si 
debba fare delle sposalitie o matrimonii dove si desse dota, in pe- 
cunia o in beni, infino nella quantitade di c. fior, d'oro o da indi 
in qua. 

Ancora che lo die che si faranno le sposalitie, o il die che si 
darà Panello del matrimonio ad alcuna femina, non si possa dare 
nella casa della sposa più che di due guise confetti : intendendo in 
questo caso tregéa trita (i) per uno confetto: e poscia non più 
uè più volte alcuno altro die, infino a tanto che cotale sposa non 
sarà data al suo marito (2): sotto peua di lib. l. di picc. a cia- 
scuno che farà contro' tórre, et per ciascuna volta. 

Et che *1 die che si faranno le sposalitie lo sposo, o altri per 
lui, non possa dare desinare o cena alle donne che andranno al 
cortèo di quella sposa, sotto la detta pena. Et questo non s'in- 
tenda delle figluole o serocchie carnali o nepoti figluole di figluolo 
o di fra tallo o di seroccbia carnale, nè delle serocchie carnali 
dello sposo : contra le quali o alcuna di quelle non abbia luogo il 
presente vietainento. Et dopo il cortèo, quello die che si darà 
Panello ad alcuna sposa, non possano ire alla casa della sposa più 
che iiij donne Et lo sposo, quello die che si faranno le sponsalitie, 
non possa andare a casa della sposa a vederla più (sic) che iiij 
compagni: e per simile modo chi dalla parte della sposa verrà per 
quella medesima cosa non possa menare seco più che iiij com- 
pagni, sotto la detta pena. 

Sposa che di novello ìVandràe a marito, possa andare a ca- 

(t) Treggia. Confettura minuta , che a Pistoja si chiama pizzicata. 
Dalla somiglianza che ha con la grandine è nato il proverbio conoscere o 
non conoscere la treggia dalla grugnitola. 

(2) Infino a tanto che cotale sposa non sarà data al suo marito. Non 
accadi à dire che, dopo le fatte sponsali/i e e la data dell'anello, ci correva 
qualche giorno all' esser menala la fanciulla a marito : e in tutti e due i 
casi accadevano diverse cerimonie e grandi, come si raccoglie dai vietamenti 
che qui se ne vedon fare. 
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vallo, ma tornare a piede a casa del padre o degli altri donde si 
partie quando prima fue menata al marito, sì come è costume ; e 
con lei, dal suo lato, possano ire alle sue nozze intino in sei donne 
e non più: e quando a casa del padre o de 1 suoi torneràe, come 
è detto di sopra, dopo le fatte nozze, ritorni a piede acompagnata 
con due donne e con due huomini et non più, sotto pena di lib. c. 
di picc. per ciascuna che farà contro e per ciascuna volta. Salvo 
et expresso che sposa la quale andasse o fosse menata a marito 
fuori della cittade di Firenze, o fosse menata, di fuori della cittade 
di Firenze, a marito nella cittade di Firenze , possa andare e red- 
dire a cavallo sanza pena: et salvo le mogli de' cavalieri, le quali 
in ciascuno de"* predetti casi andare e reddire possano sanza pena 
et a cavallo e come a loro piacerà. 

Alle nozze di sposo o di sposa che per innanzi si faranno 
nella cittade di Firenze essere non possano o avere più che wj 
donne, delle quali sieno et essere possano vj. dalla parte della spo- 
sa, et le x. (i) dalla parte dello sposo: et in questo novero non 
sieno compitate nè compitare si possano madre o serocchia o se- 
recchie carnali dello sposo nè mogli di fratelli carnali o de' fratelli 
del padre, o femine o fanciulle che steano continuo residenti 
nella casa dello sposo ad uno pane et ad uno vino (a): et somi- 
gliantemente non possano essere in alcune nozze oltre x. huomini 
et viij. servidori, li quali servidori, per cagione delle nozze, di 
nuovo non si possano vestire ad una intaglia (3) o assisa o altro 
modo. Possansi impertanto avere alle nozze infino in tre giocolau 
overo buffoni et non più , sotto pena di lib. c. di picc a tórre al 
marito o sposo in ciascuno de" predetti casi che fatto sarà contro. 
Et che dal die delle nozze et ancora dal seguente die innanzi o 
poscia, se non in quelli due die, non si possano avere nella casa 
delle nozze joeolari o servitori-, non intendendo servidori in que- 

(1) Et le dieci ec. Quando, no minato un cotal novero di cose o di per- 
sone, si nomina poi da sè una parte di esse , al numero di queste è pro- 
prietà di lingua il dargli l'articolo. Cosi Dante, per tutti : 

Gliene die cento e non sentì le diece. 
Fppure gli editori padovani del Convito (Minerva 1827) a pag. 57 in un 
luogo, dove dice Menò seco li (re, racconciano Ne menò seco tre ! I 

(2) Ad uno pane e ad uno vino. Lo stesso che tutti in famiglia, a un 
medesimo fuoco. Modo significativo, e che si trova anche nella Legge sun- 
tuaria pistojese data fuori dal Ciampi. Il Vocabolario non ne dà cenno. 

(3) intaglia. Divisa. Dal provenziale Entalh, che suona forma. 
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sto caso li resilienti nelh famiglia della casa delle nozze; sollo 
pena di lib. xxv. picc. a tórre a ciascuno sposo, et di lib. x. picc. a 
ciascuna persona che fwrà contro o andrà contro alla detta formo. 
Et che in neuno modo fuori della casa delle nozze , di die o di 
notte, con lume o sanza lume, si possa per alcuno o alcuna, bal- 
lare o danzare o carolare, sotto pena di lib. xxv. di picc. a tórre a 
ciascuna persona che farà contro o farà fare. Et solamente il die 
delle nozze, nella casa delle nozze, dare si possano confetti, nè 
prima nè poscia infra v. die, sotto pena di lib. xxv. di picc. 
Et allora solamente dare si possano di due maniere confetti, et la 
tregéa trita s" 1 intenda essere et sia Puna maniera di coufetti: et 
in alcune nozze non si possano dare più che di tre vivande, infra 
le quali essere possa uno arrosto con torta, se alcuno vorràe, et 
sieno intese per una vivanda : questo specificato et dichiarato, che 
frutti o confetti non si possano compitare (i) per vivanda. 
Et per lo corredo o desinare delle nozze, non si possano apparec- 
chiare più che veutì taglieri per ciascuna vivanda, intendendo per 
una vivanda ravioli bramangiere o tortelletti (2), sotto pena di 
lib. xxv. picc. a tórre allo sposo. Ma nel corredo o desinare delle 
nozze di cavaliere sposo fare si possano iniino in trenta ta- 
glieri di ciascuna vivanda sanza pena. E *1 quoco che appa- 
recchieràe o dovràe cuocere per innanzi ad alcune nozze che si 
facciano nella cittade di Firenze , sia tenuto e debba . per uno die 
inanzi che si debbano fare le nozze, di notificare et raportare a 
K onciale del comune di Firenze forestiere, dipo tato per lo tempo 
sopra P osservanza de' presenti ordinamenti , le nozze che fare si 
dovranno per colui per lo quale dovràe cuocere, et quante et 
quali vivande dovrà apparecchiare, e '1 nome col sopranome dello 
sposo et del popolo del quale saràe, e '1 die che si dovranno fare 
le nozze, sotto pena di lib. xxv. picca tórre a quello cotale quoco. 
Et in quella medesima pena incorra esso cuoco , se più taglieri o 
più vivande coceràe o apparecchieràe che di sopra sia specificato. 
Et se nel desinare delle nozze si darà vitella , non si possano dare 
altre carni con quella: et la pezza della vitella non possa essere 

(1) Compitare, Jo stesso che computare, e il compitare è quasi un con- 
tare le sillabe ; e contare è contratto di computare. 

(2) Bramangiere e tortelletti. Bramangiere, dice il Vocabolario, è un 
manicaretto appetitoso: Torlelletto poi, cosa notissima, al Vocabolario inanca 
ilei tutto. 
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di maggiore peso di sette libbre: et in su uno tagliere ( i) non 
si possa dare più d\ino pezzo di vitella del sopradetto peso, a pena 
di lib. xxv. di picc. per ciascuna volta che sia fatto contro in al- 
cuna cosa: questo dichiarato, che sopra tagliere d'arrosto non 
possa esser dato o avuto se non solamente uno cappone con torta, 
o uno papero con torta , o uno pajo di starne con torta , o uno 
pajo di pollastri con uno pippione , o uno pajo di pippioni con uno 
pollastro , o uno anitroccolo (a) con due pippioni o con due pol- 
lastri et non più, sotto la detta pena per ciascuna altra cosa che 
sia fatto contro. E che trombadori, trombetti, naccheraj (3), so- 
natori, o qualunque altri giocolari, non possano avere o ricevere, 
per cagione di cjtali nozze, più che soldi quindici per ciascuno di 
loro et ciascuno die, sotto pena di lib. x. picc. per ciascuno di loro 
che più ricev esse. 

Itera che neuna persona, di qualunque etade sia , lo die delle 
nozze, o prima per iiij die, o poscia infra otto die , dea o mandi o 
conceda alcuno presento (4), crudo o cotto, fuori della casa 
delle nozze, ad alcuna persona, sotto pena di lib. xxv. di picc. a 
torre per ciascuna cosa , così a colui che manderàe come a colui 
che mandare farà: et in simigliante pena incorra in questo caso 
lo sposo. Salvo che, se Io die delle nozze lo sposo desinasse in 
altra casa fuori della casa delle nozze, che a lui sia licito, san /.a 
pena , di farsi recare in cotale casa intino in v. taglieri di catuna 
vivanda^ non imperò valicando il novero de' taglieri che si pos- 
sono apparecchiare per le nozze , sì come di sopra è scritto nel 
precedente ordinamento: et salvo che donare si possa alli cava- 
lieri che acorapagneranno la sposa a casa dello sposo , a ciascuno 
di loro una pezza di carne di vitella di peso d'otto libbre al più, 
uno cappone o due starne o uno papero: et salvo che della casa 
delle nozze si possa sauza pena presentare, fuori di quella casa , 

(1) Et in su uno tagliere ec. Se in su uno tagliere si metteva un bel 
pezzo di carne a quel modo, si vede che tagliere importa qui ciò che ora 
vassojo; e che ogni tante persone toccavi! un tagliere con quella data carne. 

(2) Anitroccolo. Non ha esempio del trecento nel Vocabolario. 

(3) Trombetti e naccheraj. Trombetto non ha es., se non solamente in 
senso araldico o guerresco: e anche di questi non v* è es. antico. Nacche- 
rajo poi per sonatore o meglio battitor di nacchere, manca. 

(4) Presento per presente. InGniti sono i nomi della terza fatti termi- 
nare nel singolare in o, e altri esempj vi ha di presento. Vedi Nann. Teor. 
Nom. I, 105, 120, 741. 
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gelatina quantunque e quante volte piacerae a qualunque per- 
sona: et li rilievi (Ielle nozze si possano dare al li poveri di Cristo 
sanza frode, sanza alcuna pena. 

Neuna persona possa o le sia licito in alcune nozze o convito, 
avere o ricevere fìbbiette o fanfaluche, se non due castelli di ii 
biette o fanfaluche (i), sotto pena di lib. x. di pie. per ciascuna 
volta che sia fatto contro in alcuna delle predette cose , a tórre 
così allo sposo nella cui casa si metteranno, come a colui che le 
porteràe. 

Iteni che in casa d'alcuno della cittade di Firenze, il die che 
in cotale casa si facessero nozze , nè poscia infino alla proxima 
domenica seguente, non si possa fare o dare merenda, nella quale 
sieno più di x. donne o femine$ ed in quella merenda dare non si 
possa più che di due vivande; e di ciascuna vivanda dare non si 
possa in quella merenda oltre cinque taglieri. Et nella cena delle 
nozze non si possa apparecchiare più che xv. taglieri et di due vi- 
vande, sotto pena di l. lib. di pie. a tórre allo sposo in ciascuno 
de 1 * predetti casi per ciascuna volta, se in alcuno de' detti casi iia 
fatto contro. Et intendasi imbandigione in ciascuno de" predetti 
casi, solce, gelatina, t arte va (2), et ciascuua d 1 esse per sè. 

Item che neuna donna o sposa , o alcuna persona per lei , 
quello die che di novello va al marito, o il die eh' ella ritorneràe 
a casa del padre o de* 1 suoi congiunti, o poscia qaandunque infra 
sei mesi, porti o mandi o doni o dea, o dare o donare faccia, alcuno 

(1) Castelli di fìbiette 0 fanfaluche. Fanfaluca non è registrata nel 
Vocabolario se non per quella frasca che abbruciata si leva in aria ( di- 
chiarazione che nè io nè altri intenderà ) e Per metaf. si dice delle cose 
che pajon fondate in aria ( dichiarazione pari a quell' altra per proprietà 
ed intelligenza ). Ma vi manca per altro nel significato che sembra aver qui, 
cioè di una delle tante minuzie del mondo muliebre; e vale per avventura 
gangherella o ganghererò, dacché il vederlo unito con fìbbiette mi fa pen- 
sare eh' e' debba aver con esse ufficio comune : e di più gangherello si vede 
unito con fìbbiette anche ne II' esempio che registra il Vocabolario in Gan- 
gherello. Castello poi di fìbbiette o fanfaluche ( comecché la Crusca non 
accenni nulla ) significherà un dato numero di esse, come per esempio una 
o due dozzine, o una grossa, involte o assettate in qualunque modo. 

(2) Solce, tarlerà, lì Vocabolario ha soldo, che, secondo il Redi , è 
carne trita e acconcia nelV aceto. Ha pure tartara e non tarlerà, cui dice 
esser una torta fatta di pappa, mandorle e zucchero', se già non è quel me- 
desimo che torte, di cui dice Gio. Musso appresso il Muratori (Rer. Italie. 
Tom. XVI) che erano torte fatte di uova, cacio, latte e zucchero. 
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velo o borsa o cintura o scarsella o coreggia o qualunque altra 
cosa ad alcuna persona sotto pena «li lib. xxv. di pie. per ciascuna 
volta che contro alcuna delle predette cose fia fatto et quante vol- 
te: salvo che 'I die che la sposa andràe a marito possa donare, per 
sua scalzatura (i), infino in soldi xx. di piccioli a cui vorràe et non 
più: e possa donare alla sua cameriera o ad altra feniina che andrà 
con lei quando andrà a marito uno fiorino d'oro et non più, sotto 
la detta pena*, et sotto quella medesima pena a ciascuna altra per- 
sona che più o maggiori doni riceveràe dalla sposa, che di sopra 
sono specificati et per ogni volta. 

Neuna cameriera o altra femina, o balia, o fante, o servigiale 
d'alcuno cittadino o abitato (sic) della cittade di Firenze, possa o 
ardisca di portare, in casa o fuori di casa, nella cittade o per la cit- 
tade di Firenze, alcuna cappellina o cappuccio di sciamitoe di drap- 
po di qualunque maniera o di ciambellotto: né cappellina o cap- 
puccio di panno, foderata o foderato di sciamito o di ciambellotto 
o d~ alcuno drappo o di zendado o d" avertono nero o bianco : nè 
portare pianelle fuori di casa. Nè possa portare o avere, alcuna 
delle predette persone, in casa o fuori, cappellina o cappuccio, in 
che, o sopra che, sia alcuna racaroatura o alcuno altro ornamento 
vietato per forma d' alcuno de"' predetti ordinamenti. Et che neuna 
delle predette persone possa portare alcuno vestimento sparato in 
alcuna parte d** esso o con magie o con maglette (2) , nè alcuni 
bottoni d* 1 ariento o indorati, o alcuna abottonatura che passi lo 
suo gomito, sotto pena di lib. l. di picc. nelle quali sia condan- 
nala, a dare al comune di Firenze, ciascuna d 1 esse la quale farà 
contro in alcuna delle predette cose et per ciascuna volta: la quale 
condannagi -ne colei che non pagherà e infra xv. die dal die che fia 
Ietta la condannagione, sia scopata a nuda carne per la cittade 

(1) Scalzatura. Nemmeno per il semplice effetto dello scalzare non 
ha esempio nella Crusca. Manca poi del tutto per quella mancia o amore- 
volezza che dalle spose novelle soleva darsi con questo titolo. 

(2) Con maglette. Il Vocabolario non ha di tal voce esempio del tre- 
cento: il primo è di Lorenzo il Magnifico. In questa voce poi e nelle altre 
simili dove al gl fa seguito la 1 accompagnata da altra vocale, si soleva ap- 
presso gli Antichi, qual se ne avessero cagione, tdr via la i, scrivendole, e 
sovejate innanzi a quel gl porvi altresì un altra /, come molgle , volgla, 
dolgle : e parimente nelle voci dove ricorre il gn 9 avanti ad esso ponevasi 
un altra n : come p. e. mangno, stangno, vivangno. Quanto fosse generale 
si fatto uso lo sa chi tratta codici antichi. 
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di Firenze dalle Slinche intino a Mercato nuovo, et d'intorno in- 
torno ad esso Mercato nuovo: la quale scopagione ( i ) compiuta, 
debba essere liberamente lasciala. Et le predette cose o alcuna 
d 1 esse, non abbiano luogho contro alle publiche meretrici che 
concedono lo corpo suo a luxuria per pecunia. 

Item che in tutti et ciascuni ordinamenti o provisioni pro- 
simamente soprascritti et per osservanza et executione et effetto 
d' essi, et a pagare le pene et le condannagioni, le quali per vi- 
gore d' essi ordinamenti et provisioni o d" alcuna d'esse si fa- 
ranno per innanzi per V oficiale forestiere diputato per lo tempo 
per lo comune di Firenze sopra la osservanza et executione de 1 
delti ordinamenti e provisioni, possano et debbano essere costretti 
et gravali tutti et ciascuni buomiui et persone che saranno con- 
dannati, et li mallevadori d'essi et di ciascuno d'essi, in persona 
et in avere, et eliamdio per guastamenlo de" beni. Et Io marito 
per la moglie, e '1 padre e la madre per lo figluolo et per la figluo- 
la, ancora s'ella fìa maritata ad alcuno forestiere •, et lo fratello 
carnale per la scrocchia non maritata che non avesse padre. Et 
per li minori d'etade che faranno contro, se fieno condannati per 
vigore de' soprascritti ordinamenti a pagare le condannagioni fatte 
per lo detto modo, sieno gravati et costretti, et gravare et costri- 
gnere si possano, per lo detto oficiale, padre et madre per li fi- 
gluolt et per le figluole, tutori et tutrici per li maschi et per le 
femine di cui fossero tutori o tutrici. Salvo che se alcuna persona 
che fìa condannata per vigore de' presenti ordinamenti sarà in 
forza (a) «lei comune , che in cotale caso nulla altra persona , per 
la condannagione d'essa , possa esser gravata o costretta o mole- 
stata per alcuno modo in persona o ne' suoi beni. 

Item che tutte et ciascune quantitadi di pecunia che per in- 
nanzi si pagheranno al comune di Firenze o ad altrui, secondo la 
forma di quesli ordinamenti, per lo marito per la condannagione 
della mogie, la quale condannagione si facesse per l' oficiale fore- 
stiere del comune di Firenze, diputato, come detto è di sopra, so- 
pra la executione de' presenti ordinamenti, per vigore d'essi ordi- 

(1) Scopagione. Questa voce manca del tutto al Vocabolario ; e, qui 
vale 1' atto continuato dello scopare 

(2) In forza del comune, cioè, come oggi si direbbe: in mano della 
giustizia. 
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namenti o «T alcuno di quegli, si ditragga, et infino ad ora s" in- 
tenda essere ditratta e sia, per vigore della presente provisione , 
della quantitade della dote di cotale moglie che, come detto è, fi a 
condannata; sì et in tale modo che , quando sarà il caso di rado- 
. mandare o di ristituire la dote , la quantitade et quantitadi pre- 
dette, pagate dal marito per la condannagione di cotale mogie , 
come è detto condannata, si debba et debbano compilare o com- 
pensare nel pagamento o restitutione di cotale dote: et infino della 
quantitade della pecunia cosi pagata, nel caso della restitutione 
della dote, lo marito, o suo herede, o chiunque altri, non possano 
essere convenuti o gravati. Uè alcuna femina o chi abbia ragione 
da lei (i) debba essere udito in contrario (a) per alcuno rettore, o 
giudice, o onciale del comune di Firenze : non ostante, nelle pre- 
dette cose o alcuna d'esse, statuti del comune di Firenze. 

Itera che qualunque marito non pagherà la condannagione , 
che della sua mogie si farà per vigore de" 1 presenti ordinamenti in- 
fra xv. die dal die della fatta condannagione, a'camarlinghi (3) del 
comune di Firenze riceventi per esso comune, non possa essere 
eletto o acceptato ad alcuno otìciodel detto comune, in tino a tanto 
ch'egli non avràe pagata cotale condannagione e 'I quarto più, se 
nel quarto più fia incorso: e se elli sarà tratto o eletto o assumpto 
ad oticio, cotale el et ione et tratta, per la ragione stessa, sia nulla ; 
et la cedola del suo nome si debba inmantenente stracciare per lo 
notajo delle rìformagioui: e chi, contro alla detta forma accetteràe 
alcuno oficio del comune di Firenze caggia in pena di lib. d. di 
picc.*, salvo e riserbalo, che qualunque marito rapresenterà sua 
mogie, condannata come detto é, in forza del comune di Firen- 
ze (4), non possa per alcuno modo essere gravato a pagare cotale 
condannagione, nè fatto a lui alcuno de" 1 predetti gravamenti. 

(1) O chi abbia ragione da lei, cioè , o chi sia deputato da lei , e 
come oggi si dice abbreviatamente: o chi per lei. 

(2) Debba essere udito in contrario. Viene a dire: non sia ascol- 
tata veruna ragione che si allegasse contro a ciò. 

(3) Camarlingo. Camera significava appresso gli Antichi il luogo dove 
si conservava il danaro del pubblico, e di qui viene il nome di camar- 
lingo o camerlingo a colui che ha in custodia o soprantende ad essa ca- 
mera, o erario che dir si voglia. 

(4) Rapresenterà sua mogie in forza del comune, o, come oggi si 
direbbe, la consegnerà alla polista. Questa clausola veramente è indegua 
di paese civile. 
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Et 1* otìciale forestiere del comune di Firenze che per lo tem- 
po sarà diputato sopra l'executione di questi ordinamenti , sia te- 
nuto et debba, per lo debito del suo oticio et per saramento , di 
notificare in iscrittura, almeno a due de' camarlinghi della camera 
del comune di Firenze che per lo tempo saranno , ogni femina , 
donna, fanciulla, cameriera, balia, fante et servigiale eh 1 egli o la 
sua famigla troveràe portare o avere alcuna cosa delle divietate per 
forma de 1 presenti ordinamenti incontanente quello die che l'avrà 
trovata col nome suo et sopranome, et del suo marito , se marito 
avràe^ o del signore o della" donna con cui staràe, faccelo mentio- 
ne della cosa divietata con la quale fia essuta ( i ) trovata-, sotto pena 
di lib. c. di pie. a tórre al detto onciale per ciascuna volta ch'egli 
lasceràe di notificare alcuna delle cose predette. Et di questo ca- 
pitolo esso onciale debba essere spessamente siudicato : questo 
dichiarato et specificato eh* 1 e trovamenti de"* falli che cosi si faran- 
no per Io predetto onciale o per sua famigla nelli die solenni et 
festerecci usati d' esser comandati di guardare per la cathedrale 
chiesa della cittade di Firenze, basti di fare la detta notificagione 
per scritta a l'uno de 1 camarlinghi della camera sopradetta. 

INeuna persona, per soppellire o fare soppellire o portare a 
sepoltura alcuno morto o morta , possa o ardisca o presumi sca 
porre o tenere bara dinanzi o presso alla casa dove fosse cotale 
morto, o altrove dovunque, se non solamente nella venuta o al 
tempo della venu ta de' frati o religiosi o preti et eberici che venis- 
sero per Pondo di cotale morto, et seguendoli cataletto o bara di 
colui: et allora non possa la bara avere alcuno fornimento alixi- 
sato (2) et maximaniente drappo ad oro, scia mito o drappelloni , 
ma solamente guernimenli volgari et che comunemente sono avuti 
in tutti coloro che si soppelliscono nella (sic) di Firenze, cioè una 
coltra, uno materasso, uno guanciale. Salvo che se lo morto in sua 
vita elegesse (3) che alla morte fosse vestito d'abito d'alcuna reli- 

(1) Essala. Questo è il vero participio passato del verbo essere; che 
ora noti ha più se non quello che si fa prestare dal verbo stare. 

(2) Alixisato. Di questa voce non mi è Tenuto fatto rinvenirne trac- 
cia nel Vocabolario. Come non volesse dire seminala di ricami a fior d'a- 
iiso .... ma, chi lo sa? 

(3) Elegesse. Jntiquis, dice il Lipsio, riportando le parole di Festo, 
geminare consonantes insolens fuit, e reca per esempio clases per classes, 
e miraci per nummei-, che si leggono in un'antica epigrafe latina. Così pos- 
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gione, possasi in quello caso portare, sopra la bara del suo corpo, 
uno panno di lana del colore di quella religione il cui abito avrà 
eletto, come detto è. 

Item che neuno corpo d'alcuno morto o morta si possa ves- 
tire o debba, se non solamente di biauca stamigna, et in suo capo 
possa essere cappellina o cappuccio di panno lano, etiamdio fode- 
rato di drappo o di zendado, et le gambe del morto possano es- 
sere calzate di panno lano: salvo che chi iu sua vita avrà preso 
abito di religione, si possa vestire il corpo suo sanza pena P abito 
della eletta religione. Et chi farà contro in alcuna delle predette 
cose, sieno condannati li beredi o li possessori de 1 beni di cotale 
morto o morta, nella cui sepoltura tia fatto contro alcuna delle 
predette cose, in lib. c. di piccioli a dare al comune di Firenze. 

Item che ne una persona per le predette sepolture o per 
honorare essa sepoltura o la bara d 1 alcuno morto, possa man- 
dare con quello morto , o innanzi a lui o dopo lui , più che 
quattro torchi di cera sanza aste (i) , di peso d' otto libbre di 
cera per ciascuno il più: o fare arca di luminari (2) o arca di 
legname o d" altra cosa sopra la sepoltura o luogo della sepol- 
tura di cotale morto: o per cagione di cotale morto alcuna 
persona vestire o fare vestire di nero, se non la mogie di co- 
tale morto, la quale possa vestirsi d'una robba nera, cioè gon- 
nella, guarnacca e mantello, et una cappellina^ la quale robba 
possa avere una fodera di vajo grigio solamente alla guarnac- 
cha o al mantello et non più, sotto pena di lib. y. di pie. nelle 
quali li heredi o possessori de' beni del morto sieno condan- 
nati al comune di Firenze. Salvo che le figliuole , o serocchie 
carnali, o ne poti 6gluole del figluolo, che fossero d' etade di jl 
anni o da indi in su non maritate, le quali abitassoro in quella 

siamo dir noi degli Antichi di nostra lingua-, perchè quelle voci dove noi 
sogliamo pon e consonanti raddoppiate, è raro il trovarle per i MSS. altro 
che sdoppiate, come in questo elegessc per eleggesse, e come in altre in- 
finite voci che avran dato nell' occhio al lettore, non pure in questo scritto 
qui, ma in tutti gli altri c*ati fuori da me. 

(1 j Torchi senz' aste. I torchi di cera si ponevano, ec'c chi lo fa 
ancora, sur un' asta contraffatta a torchio per fargli parer più lunghi e ren- 
dergli più vistosi. 

(2) Arca di luminari. Àrea è il catafalco che tuttora suol farsi nei 
mortorìi, ricco di cera e di emblemi e di ornamenti, onde altri si fa grasso 
ed altri se ne scema. Luminari sta qui semplicemente per lumi o candele 
accese, ed, in qucblo significato, luminarn 0 luminare manca alla Crusca. 
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> medesima casa della quale fosse il morto o la moria , possami 
sanza pena vestire di panno bruno. Excettati dalle predette cose 
cavalieri di corredo (i), judici legisti e medici di fisica e con- 
ventati (2) in cinigia , per li quali morti si possa tenere bara 
honorevolmente fornita, sì come la qualitade del fatto ricbie- 
deràe. Et possasi avere alla loro sepoltura infino in sei torchj di 
cera sanza basta, del peso sopradetto per ciascuno. Possasi an- 
cora per cagione di morte di ciascuno di loro , oltre alli pre- 
detti, vestire due famigliari di panno nero, et non più. Et per 
ciascuno di loro mandare innanzi uno cavallo con uno fante 
vestito a nero, lo quale, se il morto sarà essuto cavaliere, possa 
portare una bandiera et uno scudo con armi: e se tìa stato 
giudice 0 medico, possa portare uno libro: e *l cavallo predetto 
possa essere coperto di zendado o di drappo o di panno, etiam- 
dio con arnie, secondo la qualitade del fatto, eUcome a ciascuno 
piaceràe. Et che, olire alle predette cose, a neuno sia licito di 
portare o di fare o d** avere sotto pena di lib. y. a tórre come 
dello è. 

Itein che nella sepoltura o per la sepoltura d 1 alcuno morto 
o morta in ciascuno de' predetti casi che di sopra si concedono 
d 1 avere, oltre alli lorcbj, essere possano et portare si possano 
torchj, et doppieri (3) di qualunque compagnie liberamente et 
sanza pena. 

(1) Cavalieri di corredo. Dice il Vocabolario che si chiamavan cosi 
dall' usarsi di fare un corredo (convito) nel prender la cavalleria. Vedi an- 
cora 1' Annotazione CVI dei Deputati al Decameron. — A me per altro mi 
si fa duro a credere che da un mangiare pigliasse titolo un ordine di ca- 
valleria; e intendendo corredo per pranzo, non chiamerei cavalier di cor- 
redo se non, per motteggio, colui che uccella a pranzi e a cene: e per ciò 
intenderei che corredo importasse qui accompagnamento', e cavalier di cor- 
redo uno di quei cavalieri ordinati proprio ad accompagnare e far corredo 
al Signore. Il Menzini nell' Arte poetica usò corredo in questo significato , 
e lo spiegò egli stesso, confortando tal uso con un esempio di Dante. 

(2) Conventati in cinigia. Cioè ricevuti nel convento o collegio dei 
chirurghi. Ora si dice matricolato che vale scritto nella matricola, cioè nella 
lista o nel ruolo dei professori di un' arte. 

(3) Torchi et doppieri. Torchio è ciò che ora si chiama torcia a 
vento, per la cui composizione, diversa da quella che si fa al presente , 
vedi il Ricettario fiorentino sul principio degli Ordini, Provisioni, ec. , che 
nelle varie edizioni fan seguilo ad esso Ricettario. Doppiere è ciò che ora 
si dice torcia di f enata, dello cosi dall' cssei candele addoppiate. 
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Ancora che, nella sepoltura o per la sepoltura d" alcuno 
morto o morta, non si possano avere o dare candele se non di 
xij in libbra, le quali si debbano dare in questo modo: una 
per frate o prete e cherico} ma al priore, o guardiano, lettore o 
abaie, due candele. Al vescovo, se vi saràe , uno torchietto di 
iiij libbre: al vicario del vescovo di Firenze o di Fiesole uno 
torchietto d^ una libbra*, et a calouaco (1) della chiesa cathe- 
drale di Firenze che fia a cotale sepoltura , uno torchietto di 
mezza libbra di cera sanza pena si possano dare et non più, ad 
alcuno de' predetti. Et chi farà contro in alcuna delle predette 
cose, li heredi o possessori de 1 beni di colale morto o morta , 
sieno condannati, a dare al comune di Firenze, in lib. c. pie. 
per ciascuna volta. Et in alcuna sepoltura (2) , per luminari ( 
che si facessero alla maggiore cappella d' alcuna chiesa, o a cap- 
pella che alcuno morto avesse in sua vita fatta, non si possa 
in tutto spendere o dare se non infino in venti libbre di can- 
dele di cera, del detto peso overo guisa, sotlo la detta pena, della 
quale si faccia condannagione, come detto è, se tìa fatto contro. 

Item che alle obsequie (3) d" alcuno morto che si faces- 
sero nella cittade di Firenze, non possa alcuna persona essere 
invitata nè andare a quelle, sotto pena di lib. xxv. di pie. a 
tórre a ciascuno che inviteràe o farà invitare 0 andràe a quelle 
obsequie. 

Item che tutti e ciascuni beccamorti che bandiscono et bandi- 

> . * 

(1) A calonaco. Così tutlora la nostra plebe per canonico. Quel dire 
poi a calonaco con la sola preposizione senza articolo, è un parlare più 
generale, e considera qualunque dei canonici potesse andare al mortorio, ed 
è come se dicesse: a qualsivoglia canonico. Il quale uso di generalità dei 
sostantivi senza articolo era comune agli Antichi. Dante per tutti. Par. 31. 
Vergine madre ì figlia del tuo figlio^ 
Umile ed alla più che creatura 
cioè più d' ogni altra creatura. Simile al qual esempio ce n' è uno del 
Davanzali, Ann. 1. 4. Esservi quella madre insopportabile più che donna; 
cioè piti che ninna altra donna. Recherei alili mille esempli se questi due 
non fossero anche troppi. 

(?) Sepoltura. Qui significa la solennità e le cerimonie del portare a 
seppellire; e in sì fatto senso manca alla Crusca. 

(3) Obsequie. Così femminino manca alla Crusca; e viene dal Proven- 
zale Obsequias, che dicevasi pure in bassa latinità Vedi il Raynouard e il 
Ducange. 
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ranno per innanzi nella cittade di Firenze per cagione di soppellire 
alcuno morto o che dovranno essere ad alcuna sepoltura, sieno 
tenuti et debbano, sotto pena di lib. l. pie. per ciascuno et per 
ogni volta, anzi ebe comincino a mettere cotale bando per la cit- 
tade di Firenze, et anzi che s 1 intromettauo di cotale sepoltura, di 
notificare a 1* oficiale forestiere del comune di Firenze diputato 
sopra la executione de' presenti ordinamenti, il nome col sopra- 
norae del morto , e '1 quartiere e '1 popolo onde sarà cotale 
morto, et per scrittura: e uno de"* beccamorti notificando, li altri 
sieno sanza pena. 

Item che V oficiale forestiere del comune di Firenze, dipu- 
tato sopra T executione de 1 presenti ordinamenti overo provi- 
sioni, o il suo notajo, sieno tenuti et debbano scrivere nelli 
atti suoi et del comune di Firenze tutti e ciascuni processi , 
trovagioni (ì) e raportagioni che faranno, o a loro, o ad alcuno 
di loro si faranno per vigore de' presenti ordinamenti o provi- 
sioni, d 1 alcuno o d" alcuni che trovali fieno in alcuna cosa di- 
vietata, o avere fatto contro alcuna delle predette cose infra lo 
secondo die dal die del fatto 'trovamento o raportamento. Et 
de 1 processi et atti e scritture che faranno per cagione del suo 
ofìcio dare copia a ciascuno che la domanderàe o vorràe, etiam- 
dio anzi che si risponda sopra la inquitione (sic) o dinunlia o 
accusa per P inquisito, dinuntiato o accusato. 

Lo quale oficiale forestiere abbia etiamdio cognitione juri- 
sditione oficio et podestade di conoscere procedere et condan- 
nare tutti et ciascuni huomini et persone che nella sua corte 
occultassero la veritade ne V executione o processo del suo 
ofìcio sopradetto, u che conmettessero dolo inganno o falsitade. 
Et coloro che faranno contro in alcuna delle predette cose con- 
dannare, a dare al comune di Firenze, in fino in quantitade di 
lib. l. di pie. per ciascuno. Et coloro che porteranno falsa testi- 
monianza (2) nella corte d" esso oficiale, possa V oficiale me- 
desimo, et debba, condannare iufino in quantitade di lib. c. di pie. 
per ciascuno. Et neente meno del divieto et di quelle cose le 

(1) Trovagioni. Questa voce manca del tutto al Vocabolario , e vai 
qui scoprimento di delitto. 

(2) Portare testimonianza. Questa frase ha solo un esempio nel Vo- 
cabolario. 
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quali contra la forma ùV detti ordinamenti trovato avràe , con- 
dannare nelle pene che si contengono in essi ordinamenti, et li 
disubidienti a* 1 comandamenti suoi di fatto infino nella quantitade 
di soldi c. di pie. per ciascuno possa condannare, a dare al comune 
di Firenze, considerata la qualitade del fallo et riguardata la con- 
ditane della persona. 

Item che *i predetto onciale forestiere possa procedere et 
condannare tutti e ciascuni li quali a esso onciale o a sua fa- 
miglia presumaselo di dare e dessoro alcuno impedimento in 
fare lo suo oficio infino in quantitade di lib. l. pie. per ciascu- 
no, considerata la qualitade dello impedimento et raguardata la 
conditione dello impeditore. 

Et ad ciò che li predetti ordinamenti et provisioni, et tutte 
et ciascune cose che si contengono in essi et in ciascuno 
<T essi più fermamente si mettano ad execulione, P onciale del 
comune di Firenze forestiere, lo quale per lo detto comune 
si diputeràe sopra V osservanza et executione de** soprascritti 
ordinamenti o provisioni, possa, sia tenuto et debba, per de- 
bito del suo oficio et per saramenlo, cercare per la cittade 
di Firenze, ogni die solenne, et ancora gli altri di e luoghi, 
et quando a lui fia dinuntiato o notificato, come e detto di 
sopra , che alcuna ragunanza fare se debba per cagione di 
matrimonii o di sposalilie o nozze o corredo di nozze. Et 
quando li fia notificato d' alcuna sepoltura di morto che si 
debba fare, et procedere et conoscere contra qualunque per- 
sone conmetlessoro o facessoro , o che si dicesse eh 1 aves- 
soro conmesso o fatto in alcuna cosa contro alla forma de 1 
soprascritti ordinamenti o provisioni o alcuno d* essi infra 
'l tempo del suo oficio^ et cui troveràe colpevole in alcuna 
delle predette cose contenute nelli presenti ordinamenti o pro- 
visioni condannare nelle pene che si contengono nelli sopra- 
scritti ordinamenti o provisioni, a dare et pagare al comune 
di Firenze. Et siano tenuti P oficiale predetto et li suoi fa- 
miliari <r osservare et mettere ad execulione con effetto lutti 
et ciascuni ordinamenti et provisioni soprascritte, et ciò che 
••in esse si contiene, sotto pena di lib. c. di pie. per ciascuno 
ordinamento o provisione non osservata. Salvo che il detto 
oficiale o suoi familiari per fare suo oficio non possa entrare 
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in alcuna chiesa o corpo o chiostro di chiesa per alcuno 
modo. 

Itero, se alcuna persona per accusa o notificagione (i) 
fatta per alcuna persona dinanzi dal detto ofitiale forestiere 
diputato sopra V osservanza di questi ordinamenti, contenente 
che abbia fatto contro alcuna cosa contenuta nelli predetti or- 
dinamenti, per vigore de' 1 quali dovràe essere condannata, et 
non per trovamento de P onciale o di sua famigla, et nella 
prima examinatione quella cotale persona accusata o notifica- 
ta (2) confesseràe lo fallo del quale fue accusata o notifi- 
cata , si debba condannare nella metade della pena ordinata 
per forma de" soprascritti ordinamenti. 

Itero che qualunque persona per vigore de* 1 soprascritti 
ordinamenti o provisioni fia condannata in alcuna quantitade 
di pecunia per lo predetto onciale forestiere, et pagheràe alli 
camarlinghi della camera del comune di Firenze per quello 
comune riceventi, la metade della condennagione di sè fatta 
infra li x. die dal die della fatta condannagione, compilando 
in pecunia anoverata (3) , possa essere et debba da tutta la 
cotale condannagione liberamente et sanza pena cancellata (4) 
per li notali della camera del comune di Firenze et per cia- 
scuno di loro. Ma qualunque persona condannata non paghe- 
ràe la metade della detta condannagione infra li x. di pre- 
detti, compitando come detto è, caggia nella pena del quarto 
più; et col detto quarto più cotale condannagione, passato il 
detto termine, si riscuota da' condannati et da loro malleva- 
dori et dagl'altri soprascritti, li quali per vigore de** sopra- 
scritti ordinamenti, costrignere et gravare si possono, come 
di sopra si contiene. 

Item che chiunque non osserveràe le predelle cose , o 

(1) Notificagione per denunzia, come suona qui, manca al Vocabo- 
lario. 

(2) Notificato. E parimente notificato per denunziato, manca al Vo- 
cabolario. 

(3) In pecunia anoverata. Quel che oggi si dice in denaro contante, 
o in contanti. Manca al Vocabolario. 

(4) Cancellare alcuno da una condanna, per assolverlo , come suona 
qui, ha solo un esempio nel Vocabolario. 
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faràe o verràe contro (i) ad esse o ad alcuna d 1 esse per 
qualunque modo, sia punito et condannalo nelle pene con- 
tenute ne' 1 predetti ordinamenti overo provisioni per l'onciale 
forestiere del detto comune che si chiameràe o diputeràe a 
queste cose per lo comune di Firenze, sommariamente e di 
piano et sanza strepito o figura di piato (2) se trovato fia o 
ingiunto in esso maleficio (3) o fallo per P onciale o per 
sua famiglia , della qual cosa si stea et slare si debba al 
«portamento del notajo d* esso otìciale o a V otìciale predetto 
0 a due de' suoi familiari o berrovieri. 

Lo predetto otìciale forestiere che si diputeràe per lo co- 
mune di Firenze ad ciò che ne 1* osservanza et executione 
de** soprascritti ordinamenti o provisioui si renda operativa- 
mente (A) più pronto, abbia et avere debba di tutte le quan- 
tiladi della pecunia, le quali per le dette cagioni o per al- 
cuna d" esse con effetto farà divenire nel comune di Firenze, 
soldi ij di pie. per ciascuna livra, cioè di quella quantitade 
di pecunia la quale nel comune di Firenze et alle inani de' 
camarlinghi della camera d" esso comune per quello comune 
receventi farà pervenire. Li quali soldi ij per ciascuna livra 
li detti camarlinghi possano et sieno tenuti et debbano dare 
et pagare, a quello onciale, della pecunia d' esso comune , 
sanza alcuna bolletta o licenza , per ciò , avere da 1 signori 

(4) Verràe contro. Venir contro a una legge, per romperla 0 disub- 
bidirla, manca alla Crusca. Da questo venir contro è la non antica parola 
contra vvenzione. 

(2) Sommariamente e di piano ec. Questa è formula degli antichi 
statuti e provigioni, dove spesso si legge : Inquirere de plano sine strepita 
ac figura judicii. Vedi il Ducange. Oggi dicono: in via economica. Nei 
Conti martelliani si vede usato di piano per senza contradizione, con le 
buone (Vedi pag. 285 dell' finirla), ed altrove per celatamcnte : le quali 
tutte idee si potrebbero significare anche con V avverbio pianamente, il 
quale in fondo è lo stesso che di piano, come non pochi avverbii sono 
possibili a fargli modi avverbiali prendendo V adjettivo onde son formati e 
preponendo loro la di: p. e. da novellamente si fa di' novello, da celatamcnte 
si fa di celato, da brevemente, di breve, da presentemente, di presente c 
via discorrendo. 

(3) Ingiunto in esso malefìcio. Cioè colto, giunto, o, come oggi si 
dice, sorpreso nell' alto di compierlo. Manca al Vocabolario. 

(4) Operativamente. Bellissimo avverbio che suona quel medesimo 
che efficacemente. Manca esso pure del tutto alla Crusca. 
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priori de Tarli, et dal gonfaloniere della giustitia , o da' re- 
golatori delle spese et de P entrale o da altri onciali del 
detto comune, et sanza rilenimento d 1 alcuna gabella o d'in- 
carico o di dirittura (i). 

Ilem che li signori priori de Parti e '1 gonfaloniere 
della justilia del popolo et del comune di Firenze che per 
lo tempo saranno, sieno tenuti et debbano, per saramento et 
sotto pena di lib. V- pie, infra li primi xv dì del loro 
oficio mandare per Io vicario di messer lo vescovo di Fi- 
renze , et sollecitamente richiederlo et pregarlo che coloro, 
che faranno contro alle predette cose o alcuna d* 1 esse, sco- 
munichi; et che per tutte le chiese della cittade di Firenze 
faccia, ciascuno mese una volta il meno, gli scomunicati publi- 
camente dinuntiare. Et similmente mandare per lo detto on- 
ciale forestiere , et amoni ilo et richiederlo che dintorno a 
P osservanza delle predette cose intenda et soprastea con op- 
portuna sollicitudine. 

Item nelle predette cose et ciascuna d' esse possa et sia 
tenuto et debba il detto onciale pienamente conoscere et pro- 
cedere, pronuntiare et sententiare, cosi in condannando come 
in proscioglendo, sì come ad esso onciale parràe che si con- 
vegna: et di sua volontà procederàe. Et in alcuna delle pre. 
dette cose esso oficiale non possa dare consiglo di savio (a), 
eliamdio se li fia domandato da alcuno. Et dalle sententie 
del detto oficiale non si possa appellare nè di nullitade opporre. 

Et debba Io detto oficiale tutti suoi atti et scritture del 
suo oficio rasegnare P ultimo die del suo oficio olii notari 
guardiani degP atti della camera del detto comune. 

Item che 'I detto oficiale forestiere che per Io tempo sarà 
diputato sopra P executione de 1 detti ordinamenti, finito lo suo 
oficio, con tutti li suoi onciali e familiari, stare debba a sinda- 
calo personalmente nella cittade di Firenze cinque die continui 
dopo il suo oficio sanza mezo seguenti (3), sotto lo pxecutore 

(1) Gabella o dirittura. Gabella per tassa di ufficio, che tanto vuol 
dir qui, si desidera nella Crusca. Dirittura per quel diritto che ha un uf- 
ficiale di esigere una data ricompensa per un'opera qualunque, si desideia 
altresì. 

(2) Consiglio di savio, o come oggi si dice, parere legale. 

(3) Senza mezzo seguenti, cioè sema ninno intervallò. 
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delti ordinamenti della justitia del popolo di Firenze, et sotto 
iiij sindachi cittadini di Firenze, li quali si traggano sì come si 
traggono per lo sindacato delli altri rettori del detto comune , 
sotto li quali sia sindacalo, et tutta sua famigla , de V ^mini- 
stra t ione del loro oficio; et massimamente di frode et faisitade, 
baratteria et negligenza commesse nel loro oficio , et credenze 
et debiti contratti per sè o per la sua famigla, così nel tempo 
del suo oficio come nel tempo della sua venuta; e d'avere 
lasciato di notificare per scrittura alli camarlinghi della camera 
del comune di Firenze le trovate (i) che fatte avranno, 
secondo li soprascritti ordinamenti. Intra li quali v. die li detti 
sindachi lo debbano spacciare per sententia di prosciogligione 
o di condannagtone. 

Et ad ciò che li predetti ordinamenti et provisioni nel 
tempo avenire meglo s r oservino, provedulo è che V oservanza 
et executione di tutti li soprascrìtti ordinamenti et provisioni 
pertegna et aspetti per inanzi a V oficio del giudice delle ra- 
gioni et de P appellagioni del comune di Firenze presente che 
per lo tempo sarà. Al quale giudice , cosi al presente come a 
ciascuno altro che per innanzi fia chiamato a quello ofic'o, per 
esso oficio più utilmente fare overo adoperare, li si agiunga et 
infino ad ora agiunto li si intenda et sia , oltre al novero 
de 1 notari et della famigla che lo detto judice avere et tenere 
dee , secondo la forma delli statuti et ordinamenti del detto 
comune, uno notajo buono et leale et esperto et di buona fama, 
vero guelfe et forestiere, lo quale sia notajo del detto judice 
nel detto et circa lo detto oficio, che non abbia divieto secondo 
li ordinamenti del detto comune , con quattro familiari overo 
berrovieri, con salario, ordinando et dichiarando per li signori 
priori de P arti et per lo gonfaloniere della giustitia insieme 
con li collegii de" gonfalonieri delle compagnie del popolo et de 1 
xij buoni huomiui del detto comune, o per le due parti di loro, 
etiamdio gli altri assenti et non richesti, e con P utilitadi (a) 

(1) Trovata. È quello stesso che la trovagione veduta qua dietro An- 
che questa voce manca del tutto alla Crusca. 

(2) Utilitadi. Qui importa emolumenti, o come alili dice appunta- 
menti. Kd anche questa voce, in questo significato, manca alla Crusca. 
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Mclli predetti ordinamenti overo provisioni scritte. Lo quale ju- 
dice delle ragioni et de V appellagioni , così lo presente come 
colui che sarà per inuanzi , sia et essere intenda oficiale del 
comune di Firenze continuo per innanzi per piena ragione sopra 
1* executione et osservanza de" predetti ordinamenti overo pro- 
visioni. 

M. CCC LVJ, Inditione viiij, a dì xxviiij d* Agosto appro- 
vali furono li predetti ordinamenti et provisioni. 
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